LECTIO DIVINA DI

Matteo 21, 28-32

I figli del Padrone della Vigna

SACRA PAGINA

28 «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va oggi a lavorare nella vigna. 29 Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. 30 Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. 31 Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L'ultimo». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 32 È venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno credu​to. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli.
LECTIO

Nel tempo in cui Matteo scrive il Vangelo, i giudei in massa rifiutano la predicazione della Chiesa, mentre i pagani l'accolgono.  La parabola mostra che i primi, mentre sono persuasi di essere fedeli alla volontà di Dio manifestata dalla Legge, in realtà rifiutano il suo disegno che ora si sta attuando in Gesù. In nome dell'attaccamento alla Legge, tradiscono Dio, che rivela la sua volontà definitiva in Gesù. Non è pensabile, infatti, che si possa dire di sì alla Legge e di no a Cristo. Essi, che erano considerati i maestri e le guide in Israele, avrebbero dovuto riconoscere la volontà di Dio che si manifestava nella predicazione di Giovanni Battista e poi in quella di Gesù, e avrebbero dovuto dare un esempio di accoglienza pronta e totale di tale verità. Invece, prigionieri della loro falsa sicurezza e autosufficienza, si rifiutano di convertirsi, diventando ribelli alla volontà di Dio. Rientrano, così, nella categoria rappresentata dal figlio maggiore della parabola. 

Lo stesso problema esisteva anche al tempo di Gesù. In pratica la vita concreta del popolo eletto stava scivolando verso l’infedeltà per il rifiuto della proposta di Cristo. Il Signore rimprovera questo atteggiamento e annuncia apertamente che, nonostante ciò, il disegno di Dio continuerà il suo corso nella storia, perché Dio continua a chiamare e apre le porte del Regno ai pagani. Questi infatti credono e accolgono il Regno che viene, con disponibilità più aperta e sincera.
Ci possiamo ancora chiedere: a chi è rivolta la parabola? Il contesto attuale non lascia dubbi, perché è semplicemente la continuazione del brano precedente (Mt 23,23-27), sempre con gli stessi uditori: «i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo ». Quindi, i destinatari sono i capi del popolo, coloro che il brano precedente ha appunto mostrato interlocutori in mala fede di Gesù: essi non hanno alcuna intenzione di ascoltarlo, perché smaschera le loro incoerenze. 

Prima di andare al cuore del messaggio di questo vangelo, fermiamoci su questa immagine della vite. Nel bacino mediterraneo, con l'ulivo, era una delle coltivazioni più importanti. La mietitura e la vendemmia scandivano il ritmo della vita agricola e sociale: improvvisi momenti di abbondanza, in una vita che per la maggior parte delle persone, e per la maggior parte dell'anno, era caratterizzata da un certo senso di precarietà e di povertà. Poteva capitare in diversi periodi di patire la fame, o di trovarsi in ristrettezza; ma nel momento della vendemmia si poteva finalmente "aprire il cuore alla gioia", vale a dire mangiare e bere, e bere anche quel qualcosa in più che rende allegri. 


Dunque il frutto della vite è per eccellenza il frutto della gioia e della festa; ed è tanto più prezioso quanto più la sua coltivazione è difficile e impegnativa. La vite infatti non nasce a caso, ma ha una storia; il grano si semina in una stagione e si raccoglie nell'altra, ma occorrono anni per impiantare una vigna. Anche la forma del tronco e dei tralci richiama l'idea di una storia che si sviluppa, che cresce, che serpeggia e si dirama: per questo i profeti la adottano per rappresentare la storia di Israele: la vigna scelta, piantata da Dio, coltivata con cura, che poi inspiegabilmente produce uva selvatica, e viene per questo abbandonata e devastata, in attesa che un germoglio nuovo rispunti e qualcuno se ne prenda di nuovo cura. Perché la vite ha bisogno di cure, di attenzioni. 


Dobbiamo guardarci da un'interpretazione troppo moralistica della parabola, del tipo "fatti, non parole", o "quel che conta è il fare". I pubblicani e le prostitute passano avanti ai capi del popolo, perché hanno creduto a Giovanni Battista, hanno riconosciuto in lui l'araldo del Regno di Dio. I capi del popolo non gli hanno creduto prima; e non si sono neppure pentiti in seguito, e insistono a rifiutare la predicazione di Gesù. Evitiamo, quindi, di scadere nei facili e stupidi moralismi, cioè evitiamo di dire: “chi sembra il migliore, alla fine è il peggiore”, oppure “chi va in chiesa è peggio degli altri”.

Il problema è riconoscere l'inviato del Regno di Dio, obbedire a lui, lavorare nella vigna giusta, e non coltivare unicamente i propri interessi. Si può essere persone oneste, rispettabili, che non fanno nulla di male, ed essere fuori dal Regno di Dio.

Scrivendo nell'ambiente giudaico, Matteo è assai sensibile al tema della pratica, della dimensione etica della fede.

La parabola, da questo punto di vista, si presenta come un insegnamento che mette a nudo le tante incoerenze che affliggono la vita di chi ha già detto di sì al Signore: tante volte diciamo di sì, ma poi operiamo per il no.

Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va oggi a lavorare nella vigna.
La parabola svolge la sua funzione abituale di aiuto al cambiamento di mentalità. Non per nulla, si presenta per due volte con una domanda: «Che ve ne pare?» (v. 28) e poi: «Chi dei due ... ?» (v. 31). È il modo ben noto di procedere di Gesù che, attraverso la parabola, vuole coinvolgere l'interlocutore a prendere posizione: l'uditore non sta ascoltando una bella storiella, ma deve decidersi come pensare d'ora in poi, dopo aver incontrato Gesù. Chi vuole, può passare dal no al sì, perché Gesù lo libera dal no ostinato in cui si è lasciato irretire fino a oggi.

Figlio, va oggi a lavorare nella vigna. Anche oggi è di scena una vigna. E gente che ci lavora. O, almeno, che ci dovrebbe lavorare. Siamo abituati a confrontarci con gli operai nella vigna: operai che vengono assunti ad orari diversi. Qui cambia però il tipo di lavoratori: se prima erano dei semplici braccianti, oggi sono i figli del padrone della vigna.

E se prima il padrone aveva di che lamentarsi dei servi della prima ora, oggi quel padrone ci appare come un padre sfortunato che ha la disgrazia di avere due figli pentiti: due figli che non hanno carattere. Il primo risponde subito un sì all’invito del padre, ma poi si pente e non ci va; il secondo getta in faccia al padre “Non ne ho voglia”, ma poi se ne pente e lo fa! Insomma, c’è che dice no e fa sì, e chi dice sì e fa no. Evidentemente Dio gradisce coloro che dicono sì e fanno sì. Tuttavia, è altrettanto evidente che tra chi dice e non fa, e chi ha sulla bocca parole avventate, sgarbate, ma poi è in grado di presentare azioni convincenti, le sue preferenze vanno a questa seconda categoria di individui.

Domenica scorsa abbiamo ascoltato questo appello: "Andate anche voi nella mia vigna". In questa domenica ci viene nuovamente rivolto, ma in una forma più calda e suadente: "Figlio, va' oggi a lavorare nella vigna". Qui non è un padrone, ma un padre che si rivolge al proprio figlio. Un appello estremamente personalizzato, con tutta la tenerezza che vibra in quel "figlio". Si tratta di lavorare nella vigna del padre, nella vigna di famiglia. 

Guardiamo ai vari elementi di questa breve parabola. Anzitutto il luogo di lavoro: la vigna. E’ il terreno di Dio, il campo del nostro lavoro. Possiamo dire che la vigna è la nostra vita, la nostra storia, questa porzione di tempo e di spazio che Dio ci ha affidato. Questo campo della nostra vita può essere duro da lavorare o entusiasmante, faticoso o facilmente dissodabile, più bello o più brutto di altri terreni... non importa; è questa la vigna, è questo il giardino che Dio ci ha affidato e ci vuole continuamente affidare.

Rifacendoci a tutta la tradizione biblica, possiamo dire che la vigna è anche la comunità in mezzo alla quale viviamo: la nostra Chiesa, la nostra parrocchia, la nostra famiglia. E’ questa la vigna che Lui, il Signore, ha amato, coltivato e curato con pazienza ed affetto e che oggi chiede a noi di continuare a lavorare. La vigna sono le persone che ci vivono accanto.

E lì il padrone della vigna ci manda a lavorare: ci domanda di stare dentro questo “campo”, di dissodarlo, di renderlo fertile, di riempirlo di senso, di colmarlo di amore, di bontà, di generosità, di servizio, di starci dentro da persone significative, da figli del Padre, non da mercenari preoccupati solo del salario. Ci domanda di assumere con gioia il compito di protagonisti dentro la storia.

Colui che invita non dice "nella mia vigna", ma semplicemente "nella vigna", che è cioè proprietà nostra, comune. E dice “Va’ oggi!”. Oggi spendi il tuo tempo e le tue energie in questo campo che è la Chiesa e il mondo, cercando di capire qual è mio particolare disegno su di te. La luce per capirlo la trovi nel Vangelo interpretato dalla Chiesa, nei segnali che ti provengono dai fratelli e dalle situazioni che incontri. Il più delle volte comunque, tu scopri subito e con solare evidenza che cosa Dio vuole da te in questo momento. E la giornata è fatta di tantissimi momenti, di cui ciascuno è unico e irripetibile. Vuole che tu ami. 
Notate che il padre della parabola propone ai figli di lavorare, non impone loro il lavoro come a degli schiavi. In fin dei conti egli offre ai propri figli anche la possibilità di rispondergli di nò. Certo, non è l’amore del padre che crea il nò (il figlio l’ha trovato da solo), tuttavia è l’amore che lo rende possibile. Egli con amore rispettoso ci fa una proposta, poi attende, senza ricatti e senza pressioni.
Per noi cristiani il padre che invita a lavorare, colui che rivolge la parola ai figli è Gesù stesso. Il Verbo, cioè la Parola, si è fatta carne. Ogni volta che manteniamo nei nostri rapporti la parola, questa diventa Presenza di Dio in mezzo a noi, diventa salvezza.  
Guardiamo bene in faccia anche i due figli. “Un uomo aveva due figli” Come nella parabola del «figliol prodigo», anche qui si inizia con la stessa espressione. La famiglia di Dio sembra divisa su due fronti: i «giusti» e i «peccatori». 

Una tale parabola sfata subito una convinzione pregiudiziale: quella di essere tra i giusti solo perché siamo in famiglia. Il progetto pastorale di Matteo è attuale per la comunità cristiana di oggi. L’essere figli non è una realtà statica, ma dinamica, in cammino. La figliolanza è una realtà sempre in crescita in rapporto alla volontà del Padre, al pentirsi, al credere e lavorare nella vigna. 
Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò.


Chi sono i due figli? Il figlio che dice si e fa no è il figlio dei bei propositi, delle generose aspirazioni (atteggiamento elaborato nelle sfere alte) mentre la vita risulta istintiva, capricciosa, passionale sotto la spinta delle pulsioni più basse. Il figlio che dice no e fa si sono coloro che agiscono istintivamente, ma che dopo una breve riflessione ritornano sulle loro parole e, comprendendo, scelgono di vivere ciò che è bene. 

Il Vangelo e la storia della Chiesa sono pieni di questi personaggi che si sono "pentiti"e hanno assaporato la gioia del perdono e della vita nuova (Matteo, Zaccheo, Maria Maddalena etc...io...tu?).

Il primo figlio risponde "Sì, signore". In italiano suona molto militaresco, in greco probabilmente non ha questa connotazione. Nel linguaggio comune, indicherebbe la deferenza con cui un figlio si rivolge al padre. Ma nel linguaggio biblico, "Signore" indica inevitabilmente l'unico Signore, e l'unico Dio. Allusione alle preghiere con cui continuamente il popolo, nel tempio, invoca il suo Dio. Ma che non corrispondono al cuore. E difatti il figlio non va a lavorare nella vigna. C'è con il padre un rapporto formale, di deferenza, ma non un vero rapporto di amore. 

In questa linea di lettura, può essere utile fare attenzione alla risposta che dà il primo figlio, che dice di sì e poi non va nella vigna; in greco egli non dice «Sì, Signore», ma più esattamente «Io, Signore». Colpisce la risposta così formulata: il primo figlio mette avanti se stesso, il proprio io e la propria volontà positiva di risposta generosa, volontà che però viene meno immediatamente. 


Il contrasto con il secondo figlio è enorme: "non ne ho voglia" è già per uno dei nostri bambini una risposta sgarbata (anche se poi il più delle volte, a quel che vedo, va a finire che il genitore cede); ma nel mondo antico rasenta l'insulto. E' un'offesa all'autorità del padre di famiglia, che inspiegabilmente viene lasciata passare. E altrettanto inspiegabilmente, il figlio si pente e va nella vigna. 
Ma poi, pentitosi, ci andò. Solo del secondo figlio vengono rivelati i sentimenti che lo hanno mosso e il travaglio interiore che lo ha portato al cambiamento. Del primo nulla è detto; egli è rimasto nella sua fredda determinazione di disubbidienza, senza ripensamenti di sorta e senza rimorsi.

Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L'ultimo».
Nella parabola occorre sottolineare la domanda decisiva, la domanda finale: Chi ha compiuto la volontà del Padre? Che fa riflettere è soprattutto la figura del padre: questo padre che attende, aspetta con pazienza fino a quando il cuore non manifesti la sua vera dimensione, che non è quella delle parole; attende che il sì della bocca diventi anche il sì delle mani; lascia spazio perché il nò della bocca diventi il sì della conversione.

Certo, dobbiamo oggi anche riconoscere che spesso alle promesse di impegno non facciamo seguire i fatti. Quante volte diciamo “sì”! Sono tanti i sì che pronunciamo a Dio lungo la nostra vita: sono le tante promesse, i tanti impegni, i tanti bei propositi, i sì alla sua Parola, al suo perdono... Specchiarci dentro questa parabola vuol dire avere il coraggio di vedere che fine fanno queste nostre promesse. E’ chiederci quanto dell’Eucaristia che celebriamo si traduce poi in gesti concreti di vita, in gesti di fraternità, di generosità, di perdono. Che fine fanno i nostri sì? Lavoriamo davvero nella vigna del Signore?

E’ troppo facile dare la colpa agli altri per ciò che non facciamo, per il lavoro che non compiamo! A tutti noi è probabilmente capitato di conoscere delle persone che si sentono naturalmente giuste, figli perfetti del Padre, i quali però se non lavorano nella vigna dicono che la colpa è sempre degli altri. Sì, perché loro pregano spesso, fanno molte opere buone, vanno sempre a Messa, e se sono in lite con qualcuno, se odiano, non è colpa loro, lo devono fare perché hanno ricevuto odio, calunnie, disprezzo...; se imbrogliano nel lavoro è giusto farlo perché lo fanno tutti...; se si comportano in modo disonesto, la colpa non è loro, ma di quelli che li hanno messi nell’occasione... e così via dicendo. Però questi “figli perfetti” - abbiamo il coraggio di riconoscerlo - talora siamo anche noi!

E Gesù disse loro: «In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 32 È venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno credu​to. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli.
Un’altra parabola di Matteo dice che alla fine della vita saremo giudicati non sulle parole, ma sui fatti: il pane spezzato con l’affamato, il bicchiere d’acqua offerto a chi ha sete. Anzi, gli eletti perfino diranno: «Mica sapevamo che era così; non ci siamo accorti che eri tu!».

La parabola finisce con una espressione che crea un po’ di disagio: «I pubblicani e le prostitute vi passano davanti nel Regno di Dio». Queste parole non significano che “tutti” i peccatori entreranno nel Regno di Dio e che “nessun” fariseo vi potrà entrare. Non esprimono un principio, ma fotografano una realtà di fatto, un’esperienza precisa vissuta dal Battista e da Gesù stesso: l’accoglienza del Vangelo aveva trovato maggiore accoglienza fra i cosiddetti “peccatori” che fra i “giusti”. Un’esperienza singola, che tuttavia può ripetersi anche oggi, per noi. C’è da stare attenti  a non riempirci la bocca solo di parole.

I pubblicani e le prostitute vi passano avanti. Questa espressione non vuol dire soltanto precedenza, ma preferenza.

Il verbo «vi passano avanti nel regno di Dio» è al presente, il che vuol dire che non si tratta tanto di un annuncio di quello che avverrà nel giudizio finale, quanto di una cosa che sta già succedendo al tempo di Gesù (e poi,succede continuamente). La grazia dell'incontro trasforma il no in sì, ci sono persone che effettivamente si convertono (il verbo pentirsi appare due volte nelle parole di Gesù, nel versetti 30 e 32).

È facile capire, per contrasto, ciò che avviene a pubblicani e prostitute: essi non possono mettere avanti il proprio io, ma sono più disponibili all'annuncio del regno; ciò non avviene, forse, proprio perché non possono mettere avanti se stessi?

MEDITATIO

Una prima conclusione concreta è subito chiara: abbiamo sempre la possibilità di migliorare la nostra vita. Dio non chiude la porta del suo cuore ad alcuno; anzi la spalanca proprio a chi appare più lontano. 


Il vangelo di oggi è una provocazione e una speranza. Al di là della facciata, suggerisce Gesù, c'è sempre un cuore e una risorsa di rinnovamento, anche là dove meno lo si aspetta!  

Si potrebbe ripercorrere la parabola e cogliere da essa i verbi che descrivono la fedeltà dell’uomo e la sua coerenza con la fede, e ricavarne il cammino della conversione: «Va’ a lavorare..., pentitosi, ci andò.... hanno creduto... Vedere.... pentirsi… credere»: sono tutti verbi che non hanno niente a che fare con l’apparato esterno della famiglia: Dio parla, l’uomo ascolta, si pente, crede e agisce.


Capita a volte, di fronte a qualcuno che ci delude, di pensare: Basta, questo non cambia più! O davanti alle proprie difficoltà, trovarci a dire: Non ce la farò mai! 
Quello della incoerenza tra i sì e i no che ogni credente pronuncia non è, in ultima analisi, il messaggio più profondo della parabola. Si tratta piuttosto di una parabola sulla conversione: pubblicani e prostitute, coloro che con il loro peccato avevano detto di no a Dio, ora cambiano il no in sì perché hanno riconosciuto che in Gesù qualcosa di nuovo - la vicinanza e la misericordia inaudita di Dio - è stato annunciato. 

